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Questo numero 

È il momento di presentare questo testo,  
le riflessioni dei due architetti paler-
mitani toccano infatti un tema affrontato 
negli ultimi due numeri, quello della 
formazione dei nostri costruttori. Ai 
lettori più attenti non sfuggirà il registro 
critico col quale si menziona il neoclas-
sicismo: credo che dopo il tributo a 
Canova dovremo preparare qualcosa sul 
grandissimo Serpotta e aprire infine la 
questione barocco/neoclassico: Almanac-
co Romano, Pietro De Marco e Ciro 
Lomonte si preparino... 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 
 

Palermo, Oratorio di S. Lorenzo: 
stucchi di Giacomo Serpotta 

 

 

Liturgia, cosmo, architettura (di 
Ciro Lomonte e Guido Santoro) 

A PROPOSITO DEL RIDISEGNO DELL’AREA 

PRESBITERALE NELLA CHIESA MADRE DI 

SANCIPIRELLO (PA), PARROCCHIA DI MARIA 

SS. IMMACOLATA, DIOCESI DI MONREALE 
 

Fonte: Ciro Lo Monte, Guido Santoro, Liturgia, cosmo, 
architettura, Cantagalli, 2009. 

A cosa servono gli architetti 

L’architettura è un’arte al servizio 
dell’uomo. O almeno dovrebbe esserlo. 
Essa qualifica gli ambienti in cui egli 
vive, da quello più comune e quotidiano a 
quello più maestoso e straordinario. 

In Italia non c’è più l’educazione al bello 
che ha caratterizzato i suoi tremila anni 
di storia e con essa si è persa la cultura 
dell’abitare. È un regresso iniziato nel 
1860, quando venne mortificata la costel-
lazione di splendide capitali regionali e di 
incantevoli centri minori in nome del-
l’unità nazionale e dell’industrializzazio-
ne, dello sviluppo dell’ingegneria a scapi-
to dell’architettura. 

«L’insegnamento dell’architettura 
fu purtroppo una delle prime vit-
time sacrif icali sull’altare dell’au-
spicato progresso tecnologico del 
paese, attraverso cui si intendeva 
sopperire ad una più che evidente 
arretratezza strutturale. Il nuovo 
stato unitario esprimeva come 
prioritaria l’esigenza di creare un 
ceto tecnico, burocratico, ammini-
strativo e intellettuale che fosse 
adeguato agli  obiettivi di moder-
nizzazione del paese e alle funzioni  
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che era chiamato a svolgere. La 
legge sulla pubblica istruzione n. 
3725, promulgata a Torino il 13 
novembre 1859 (nota come legge 
Casati) e ben presto estesa con le 
annessioni al resto del paese, 
costituì la base fondamentale su 
cui si svilupparono i successivi 
ordinamenti didattici dell’Italia 
unificata; predisposta su misura 
per una realtà come quella 
torinese, era facilmente applica-
bile anche a quella lombarda, in 
cui una borghesia industriale già 
forte si proponeva come classe 
dirigente. L’estensione della legge 
su tutto il territorio nazionale, 
rapportata con realtà ben diverse 
da quella per cui era stata pen-
sata, la rivelò però spesso ineffica-
ce a confrontarsi con le specificità 
culturali e produttive che compo-
nevano il  mosaico delle regioni 
italiane, deprimendo così anche le 
potenzialità locali  dell’insegna-
mento architettonico. […] 

Si arrivò così f ino al 1876, anno in 
cui finalmente vide la luce il  
primo regolamento generale per le 
università, le facoltà e le scuole,  
finalizzato ad indicarne un più 
stabile orientamento. Per quanto 
riguarda l’insegnamento dell’ar-
chitettura, i l regolamento mante-
neva una posizione decisamente 
ambigua, costringendo tale disci-
plina come specializzazione in una 
scuola creata per altri scopi e 
orientata secondo metodi che non 
agevolavano di certo lo sviluppo 
delle capacità creative degli archi-
tetti. Gli iscritti alle sezioni di 
architettura delle scuole di ap-
plicazione furono sempre pochis-
simi; era del resto assolutamente 
ingiustif icato il rigore degli studi  
da seguire per quegli allievi  

architetti che, a parità di fatica 
con i colleghi ingegneri, una volta 
ottenuto il diploma avrebbero 
avuto, rispetto ad essi, possibilità 
professionali ben più limitate,  
mentre si sarebbero dimostrate 
inutili gran parte delle nozioni  
tecniche acquisite durante gli  
studi»1. 

Alfredo Melani arriva a definire «un 
disastro» per le sorti dell’architettura 
italiana il limitatissimo numero di diplo-
mati architetti rispetto agli ingegneri che 
si occupavano anche di architettura2.  
 

 
 

Chiesa madre di Sancipirello 
(PA), Altare 

                                            
1 EMANUELE PALAZZOTTO, La didattica 
dell’architettura a Palermo. 1860-1915, Hevelius 
Edizioni, Benevento 2003, pp. 12-14. Giova 
ricordare che ancora oggi l’Italia è l’unico paese 
al mondo in cui anche gli ingegneri (non solo 
quelli edili, anche i nucleari, gli informatici, ecc.) 
possono progettare opere di architettura. Con ciò 
non vogliamo affermare che gli studi universitari 
in architettura siano l’unico percorso formativo 
possibile per diventare un grande progettista: né 
Frank Lloyd Wright, né Le Corbusier, né Carlo 
Scarpa erano laureati. 

2 Cfr ALFREDO MELANI, Pratica e teoria: in 
proposito delle Scuole di Architettura, «L’Arte 
Decorativa Moderna», III, 1904, n. 3, pp. 79-87, 
riportato da E. PALAZZOTTO, op. cit. p. 14, nota 
4, dove aggiunge che a Palermo dal 1876 al 1922 
si laurearono 832 ingegneri e solamente 35 
architetti. 
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Indubbiamente tale realtà ebbe conse-
guenze funeste sulla comprensione e 
l’amore della gente per l’architettura. 
Una nazione che aveva dato un 
contributo enorme, condiviso a tutti i 
livelli della popolazione, alla creazione di 
opere d’arte, si abituò a prestare mag-
giore importanza alla stabilità degli 
edifici piuttosto che al corretto rapporto 
fra struttura, funzione e forma, deforma-
zione che dura tutt’oggi. 

Le profonde radici culturali del paese e la 
consuetudine con l’arte costituirono una 
sorta di energia inerziale che permise ai 
pochi architetti italiani di dare grande 
prova della propria maestria ancora per 
qualche decennio. Questo avvenne con gli 
epigoni del Floreale prima (D’Aronco e 
Basile) e del Futurismo poi (Sant’Elia), 
fino alle grandi figure del Razionalismo 
italiano (Terragni). Ma poco a poco 
questi contributi si ridussero ad una 
cerchia raffinata ed elitaria, senza riuscire 
a porre un freno all’imbarbarimento 
architettonico delle masse, dilagante 
soprattutto a partire dal dopoguerra. 

2 
Il Sessantotto provocò un terremoto nelle 
facoltà di architettura. Animati probabil-
mente da un sincero desiderio di riforma 
della società e insofferenti verso un 
sistema accademico troppo severo, gli 
studenti di allora favorirono gli esami di 
gruppo, il 27/30 “politico”, le iscrizioni di 
massa. Una delle conseguenze dello 
stravolgimento dei fini delle scuole di 
architettura è il numero attuale di 
architetti italiani, 135.000 (uno ogni 400 
abitanti), unico al mondo e assolu-
tamente sproporzionato rispetto alle 
richieste della gente. 

Ricerca del centro 

Qualcuno attribuisce lo strano fenomeno 
del decadimento del gusto italiano alla 
ricerca di una nuova identità, resa 
faticosa dalla ricchezza culturale ed 
artistica del passato. Più probabilmente 
si tratta di due processi paralleli: da un 
lato l’affanno di trovare una fisionomia 
moderna ed omogenea per l’intera nazio-
ne; dall’altro il rifiuto latente di un’arte 
nuova, nord europea, profondamente 
segnata dall’illuminismo e dal razionali-
smo, così estranea al carattere mediter-
raneo e cristiano. 

Benché l’empirismo anglosassone sia 
pericolosamente pragmatico, dalla Gran 
Bretagna potremmo importare un’arte 
dell’abitare diffusa a livello popolare. 
Come si può apprezzare nella letteratura 
inglese, anche in quella più recente3, i 
britannici amano il comfort senza sfarzo, 
privilegiano la qualità della casa rispetto 
all’apparire. Agli italiani servirebbe com-
prendere che per avere una dimora bella e 
accogliente non è necessario fare spese 
folli. Bisogna sapere cosa si vuole e 
chiederlo ad un progettista fidato, perché 
il fai-da-te oggi così frequente non 
sortisce mai l’effetto desiderato. 
 

                                            
3 Fra i molti romanzi possibili, citiamo qui KAZUO 

ISHIGURO, Quel che resta del giorno, Einaudi, 
Torino 1990. L’autore è un giapponese cresciuto 
in Inghilterra. Nel 1993 James Ivory ha tratto 
dall’opera un bel film, malinconico e amaro, con 
Christopher Reeve, Michael Lonsdale, Emma 
Thompson, Anthony Hopkins, James Fox, Hugh 
Grant, Peter Vaughan. 
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Presbiterio e Leggio 
 

A livello più alto, però, quello delle 
persone dotate di estro creativo, occorre 
ripercorrere a ritroso il cammino intra-
preso nel Settecento, quando sono 
avvenuti cambiamenti che avrebbero 
fatto perdere il centro e l’unità delle arti.  

2 
Il neoclassicismo nelle forme e l’illumi-
nismo nelle idee, rivoluzionando le stesse 
radici del pensiero, hanno cacciato l’ani-
ma dall’arte, l’hanno rifondata sulla base 
di un’antropologia che dà più valore alla 
ragione che alla realtà. È stato possibile 
così arrivare all’arte contemporanea, per 
la quale non hanno più valore indicazioni 
classiche quali «l’effetto deve risultare 
evidente senza bisogno di alcun 

commento»4. Oggi l’arte sembra morta e 
sepolta, rimane la critica a spiegarci il 
senso di ogni opera. Senza tali spiegazioni 
(ma spesso anche dopo averle ascoltate) 
restiamo confusi, noi che cerchiamo la 
bellezza e non il gesto scaltrito. Invano 
chiederemmo agli autori moderni di 
elevare l’uomo verso la parte più nobile 
della propria natura, «portando ad 
effetto la katharsis di siffatte 
passioni»5. La ricerca è diretta piuttosto 
ad assecondare le pulsioni degli istinti 
oppure i pruriti intellettuali. 

Un esempio fra i tanti, emblematico per 
coerenza e lucidità dell’autore, è la famo-
sa “Merda d’artista” di Piero Manzoni, 
del 1961. Si tratta di novanta scatolette 
che riportano sull’etichetta un contenuto 
di 30 grammi, il cui prezzo fu legato in 
principio alla quotazione dell’oro6. Una 
volta infrante le regole, si può elevare a 
tema artistico perfino l’escremento, 
usandolo come grido di insofferenza con-
tro le convenzioni da un lato e il consumi-
smo del mercato dell’arte dall’altro. Qui 
oltretutto viene solo evocato, senza 
presentarlo né rappresentarlo. Le feci 
sono solo nominate, sono una scritta su 
un comune barattolo. Nessuno sa cosa ci 
sia esattamente dentro. Quando nel 1964 
l’artista francese Bernard Bazile ne 
acquistò un esemplare per aprirlo nel 
corso di una sua performance, vi trovò 
all’interno un’altra scatola. 
 

                                            
4 ARISTOTELE, Poetica, 19, 1456 b 5. 

5 Ibidem, 6, 1449 b 28. 

6 Il 23 maggio 2007 in asta da Sotheby’s una di 
queste “opere” ha raggiunto la quotazione di 
124.000 euro. Non è questa la sede per indagare 
le conseguenze sull’arte dello sganciamento della 
finanza attuale dall’economia reale. 



 

 

5 

 
 

Sedute 
 

Risulta paradossale ed insieme eloquente 
osservare i ritratti in parrucca, dipinti o 
scolpiti, di Giacomo Serpotta (1656-
1732). Un artigiano come lui, artista nel 
senso tradizionale del termine, ha dis-
seminato chiese e oratori siciliani di 
personaggi che rivelano una sapienza 
sorprendente. Tutto dei puttini o delle 
virtù rimanda a una visione del mondo e 
dell’uomo profondamente radicata nella 
fede cattolica7. Vedere un autore, così 
                                            
7 Nell’ambito del convegno su Musica sacra in 
Sicilia, Palermo, Sala Magna dello Steri, 21 
aprile 2007, molto intrigante è stata la confe-
renza del Maestro Francesco Attardi su Mozart e 
Serpotta: musica e scultura fra sacro e profano. 
L’audizione guidata della Messa in do minore, o 
Grande Messa, KV 427, ha messo in luce la 
teatralità mondana e le altre analogie fra i due 
artisti, benché il genio di Salisburgo sia vissuto in 

sensibile alla trascendenza del reale, 
abbigliato alla maniera del Secolo dei 
Lumi ha un che di ironico, benché riveli 
la prossimità di una svolta epocale. 

Serpotta viveva in un ambiente ancora 
rispettoso di una scala di valori. Inoltre 
non lavorava isolato, faceva parte di un 
popolo che desiderava esprimere con 
l’arte ciò in cui credeva. Il frate 
elaborava il programma teologico, i 
componenti delle compagnie laicali 
reperivano i fondi necessari, l’architetto 
disegnava i volumi nell’insieme e nei 
particolari, gli artigiani (muratori, gessai, 
marmisti, ebanisti, stuccatori, argentieri, 
organari) eseguivano l’opera, gli artisti 
realizzavano quadri e sculture. 
 

Da allora in poi, progressivamente, sono 
venute meno le sinergie del cantiere. Il 
committente non sa più bene cosa vuole. 
L’architetto è divenuto il demiurgo che 
progetta a tavolino le soluzioni e le 
impone non solo ai committenti ma 
persino alla stessa realtà dei luoghi e dei 
materiali, che debbono adattarsi a 
considerazioni teoriche astruse. Gli arti-
giani non sono più sollecitati a dimostrare 
la propria abilità in una sinfonia, di cui 
una volta l’architetto era il compositore e 

                                                                       

 

epoca posteriore, fra il 1756 e il 1791. Si ricordi 
che gli austriaci governarono la Sicilia fra il 1718 
e il 1735. Va aggiunto che l’artigiano palermi-
tano riuscì mirabilmente a mettere la leziosità 
del rococò al servizio di un impaginato logico e 
architettonico che invita al raccoglimento e alla 
preghiera. I puttini dei suoi oratori sono un capo-
lavoro assoluto anche per la capacità di trasmet-
tere il senso della filiazione divina e dell’infanzia 
spirituale. Cfr DONALD GARSTANG, Giacomo 
Serpotta e gli stuccatori di Palermo, Sellerio, 
Palermo 1990. 
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il direttore d’orchestra più che il 
demiurgo indefettibile e dispotico. 
 

2 
 

L’incomunicabilità fra le arti è collegata 
alla frammentazione dei saperi e ancora 
di più all’indifferenza rispetto alle gerar-
chie di valori. Secondo alcuni studiosi il 
processo di decomposizione inizia già al 
tempo della filosofia scolastica, subito 
dopo la grandiosa sintesi operata da S. 
Tommaso d’Aquino, che può essere 
osservata in filigrana nella struttura 
stessa delle cattedrali romaniche e 
gotiche. Ma fino al Seicento la visione del 
mondo era sostanzialmente armoniosa. 

L’uomo era considerato nel contesto della 
creazione, la quale partecipa delle 
perfezioni di Dio. La bellezza andava 
pertanto cercata nelle proporzioni del-
l’universo e soprattutto dell’unica creatu-
ra che Dio abbia voluto per se stessa8, 
concezione che conserva la sua perenne 
validità al di là di ogni ingenuo antropo-
centrismo. I rapporti armonici del fisico 
umano erano analizzati anche per proget-
tare le architetture ecclesiastiche. 

«La corrispondenza tra corpo e 
tempio, così ampiamente svilup-
pata già nella tradizione classica 
testimoniata da Vitruvio, si arric-
chisce infatti nella prospettiva 
cristiana di elementi ulteriori.  
Così vediamo, per esempio, nella 
nota raffigurazione del macro-
cosmo proposta da Ildegarda di  
Bingen – nel Liber divinorum 
operum , della Biblioteca Governa-

                                            
8 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, 
Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo Gaudium et spes, 7 dicembre 
1965, 12. 

tiva di Lucca (ms 1942, fol. 9r) –,  
una esplicita corrispondenza tra il  
cosmo, il corpo dell’uomo, la 
pianta delle chiese, la croce; in 
questa immagine la Trinità ab-
braccia e costituisce questo tutto 
armonico, di cui Cristo è i l centro 
di significato. Deriva da Ildegarda 
di Bingen anche la bella immagine 
che troviamo nel Liber Pontificalis  
del XII secolo (Reims, Bibl.  
Munic.,  ms 672, fol.  Iv)»9. 
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È possibile ritrovare il centro perduto, 
nella società complessa in cui viviamo? 
Noi siamo convinti di sì, a condizione che 
si superi il principio di immanenza che 
sta alla radice della civiltà contempo-
ranea. Nei nostri progetti abbiamo 
applicato un metodo: riprendere il per-
corso di sviluppo delle arti dal momento 
in cui il razionalismo cartesiano ne ha 
causato la frammentazione. Se si evitano 
le analisi ideologiche che portano spesso 
alle divisioni tra modernisti e tradizio-
nalisti, si può far tesoro delle acquisizioni 
degli artisti di tutte le epoche, fino ad 
arrivare a quelle più vicine a noi. 

Bisogna che la ricerca accademica 
supporti attentamente la sperimentazio-
ne di nuove soluzioni progettuali. Gli 
studi sul rapporto fra scienze, armonia e 
architettura condotti dal prof. Salìn-
garos, un docente della Facoltà di Archi-
tettura di San Antonio, Texas, costi-
tuiscono indubbiamente uno dei tentativi 
degni di nota10. Non è questione tuttavia 

                                            
9 RODOLFO PAPA, Leonardo teologo. L’artista 
«nipote di Dio», Àncora, Milano 2006, p. 64. 

10 NIKOS ANGELOS SALÌNGAROS, A theory of 
architecture, Umbau-Verlag, Solingen 2006. 
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di proporre un recupero nostalgico degli 
stili, bensì di progredire nell’affermazione 
di un’architettura senza aggettivi. Si 
rifletta bene su un fenomeno facilmente 
verificabile: un uomo senza storia è una 
creatura senza futuro; un’architettura 
senza radici è un’arte disumana e, in 
assoluto, non la si può neppure consid-
erare arte11. 
 

2 
 

A conclusione di queste premesse, riba-
diamo il nostro ottimismo. Oltre le nubi 
grigie che celano il sole delle grandi 
ispirazioni artistiche, c’è ancora un cielo 
sconfinato per chiunque abbia voglia e 
capacità di creare. Volendo citare un 
poeta romantico inglese,  

«O, Wind, if Winter comes, can 
Spring be far behind?»12. 

 

CIRO LOMONTE E GUIDO SANTORO 

 

 

 

                                            
11 Un tema progettuale particolarmente ostico per 
gli architetti moderni è quello degli edifici per il 
culto. Non riescono più a fare chiese soddisfa-
centi dal punto di vista liturgico ed eccellenti dal 
punto di vista artistico. Il perché di queste 
difficoltà è trattato nell’articolo di CIRO 

LOMONTE, Un’anima per lo spazio liturgico, 
pubblicato in castigliano sul numero 36 della 
rivista Humanitas, Santiago del Cile, ottobre-
dicembre 2004, e in italiano sul numero 16 del 
settimanale Il Domenicale, 22 aprile 2006. 

12 «Oh vento, se l’inverno arriva, può essere mai 
lontana la primavera?»: Percy Bysshe Shelley 
(1792-1822), Ode to the West Wind, l. 69-70 
(1819). 
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0 Questa Newsletter è rigorosamente aperiodica e viene inviata 
alle circa 95 persone che si sono volontariamente iscritte e che il 
curatore ha liberamente accettate. Chi, per qualsiasi motivo, non 

volesse più riceverla non esiti a scrivermi,  
provvederò immediatamente a cancellarlo dall’indirizzario 

“Let him depart; his passport shall be made, and crowns for 
convoy put into his purse.” 

I numeri arretrati sono disponibili a   
www. stefanoborselli. elios. net/news/index. html 


